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Questo volume si rivolge direttamente a quanti sono persuasi che gli Stati Uniti – all’indomani delle battaglie per i diritti civili e in ragione di una serie di importanti mutamenti sociali, economici, demografici, culturali – abbiano finalmente salutato l’avvento della color-blind society, ossia di un modello di convivenza caratterizzato dall’ininfluenza del fattore razziale nei processi normativo-istituzionali, nelle dinamiche dell’agire collettivo e nella conduzione delle relazioni individuali. 

Senza ignorare o sottovalutare le trasformazioni che hanno segnato l’ultimo mezzo secolo, il lavoro di Feagin sottolinea invece come tale superamento sia ancora lontano dal realizzarsi, e come la dissimmetria originaria della società statunitense – vale a dire quella frattura razziale che ne ha ineludibilmente istituito e orientato la stratificazione governando il sistema di distribuzione delle risorse e delle opportunità – non abbia conosciuto alcuna autentica sutura dal momento della sua instaurazione, ma piuttosto si sia via via riprodotta e perpetuata secondo forme diverse e rinnovate modalità tese a lasciarne immutato il segno.

A conferire tale stabilità al sistema delle relazioni razziali negli Stati Uniti è stato il carattere sistematico dei fattori e delle circostanze della discriminazione, ossia quel loro soggiacere a una identica logica di strutturazione e normazione sociale: è questo fondamentale tratto dei modi di produzione della ineguaglianza razziale – quella che potremmo definire la condizione di necessità del suo mutevole persistere – che viene illuminato dall’opera di Feagin. Dei nove capitoli che la compongono essa dedica i sei centrali a una ricognizione storica delle principali fasi evolutive lungo le quali la fisionomia interrazziale della società statunitense ha trovato la propria organizzazione istituzionale: il passato pietrificato nella Weltanschaaung schiavile (capitoli 2-3), la lunga parentesi che accoglieva l’eguaglianza formale per emendarla e svuotarla nelle formulazioni legali e giurisprudenziali istitutive della segregazione de jure (4-5) e infine le “contemporary racial realities”, vale a dire l’esperienza del dominio razziale nelle sue attuali articolazioni e manifestazioni (6-7). Ogni coppia di capitoli è declinata in termini oppositivi, ognuno dei due poli ospitando la differente prospettiva e percezione (“through the eyes of White Americans” / “through the eyes of African Americans”) di uno dei due gruppi razziali inclusi in quella relazione antagonistica che – a dispetto delle importanti alterazioni conosciute negli ultimi quattro decenni dalla composizione etnico-razziale della popolazione statunitense – continua a tracciare i confini e a ispirare la ratio dell’ordine razziale americano.

La tesi centrale del volume, illustrata nel denso primo capitolo, è che l’ineguaglianza razziale che lacera ancora così profondamente la società statunitense non è altro che la propaggine di quella partizione metafisica inaugurata in maniera limpida e brutale dal ceto politico-economico schiavista: a dispetto dei mutati contesti normativo-istituzionali, infatti, a quell’originaria condizione di minorità del popolo afroamericano non è mai stato posto rimedio, e scorrendo gli eventi degli ultimi quattro secoli sarebbe impossibile rintracciare autentici elementi di discontinuità nella natura delle relazioni razziali negli Stati Uniti. Logicamente ed empiricamente associata a tale tesi è la descrizione della interazione (da intendersi tuttavia anche in termini di distanza e di esclusione) tra Bianchi e Neri – sebbene sia ormai più corretto dire tra Bianchi e Non-Bianchi – come di un campo che rimane iniquamente suddiviso perché ogni sua porzione sostiene e alimenta lo sviluppo di tutte le altre e tutte insieme preservano la configurazione complessiva della struttura. 

In altre parole, sulla traiettoria sociale di un Afroamericano del 2009 – sulle sue alternative, sulle sue potenzialità, sulle sue derive – continua a pesare il deficit patrimoniale che impedì ai suoi primi antenati liberi di edificare un percorso esistenziale sicuro e promettente: ciò che fa oggi la differenza tra un Bianco (medio) e un Nero (medio) è che il primo è l’anello finale di una catena intergenerazionale che ha trasmesso e moltiplicato o quantomeno conservato beni e redditi, mentre il secondo non ha potuto godere di comparabile genealogia, e la ragione di tale insanabile disparità è che quella cesura originaria si è articolata lungo elementi eterogenei che però hanno prodotto (e continuano a produrre) effetti cumulativi e di rinforzo. Come esemplarmente chiarito dall’autore, lo svantaggio iniziale è diventato cioè immediatamente irreversibile per il suo riflettersi e irradiarsi sulle probabilità di acquisire una istruzione più che mediocre, di ricevere in eredità e poi difendere una accettabile salute psicofisica, di abitare dimore decenti, di conseguire impieghi saldi e ragionevolmente remunerati, di non dissipare troppo precocemente la propria vita provocandone la costrizione in spazi detentivi o favorendone il brusco recidersi, di far parte di network sociali capaci di sostegno, di conquistare cariche istituzionali dalle cui sedi contribuire a modificare il corso degli eventi, tutte opportunità strettamente interconnesse, l’una dipendente da ogni altra e dallo status complesso che ognuna concorre egualmente a disegnare e che è la risorsa ineluttabilmente esigua che gli Afroamericani rispetto ai Bianchi sono destinati a trasmettere ai propri discendenti.

Una messa a fuoco delle responsabilità politiche di un così aperto e insistito tradimento degli ideali sui quali pure si eressero gli Stati Uniti è infine contenuta negli ultimi due capitoli, l’ottavo contenente anche un riepilogo e una messa a punto delle argomentazioni utilizzate, e il nono (l’“epilogo”) in buona parte dedicato alla proposta di una nuova Convenzione Costituzionale – finalmente rappresentativa delle differenze sociali, culturali e di genere che così peculiarmente segnano la popolazione statunitense – alla quale affidare il compito di istituire una nuova Corte Suprema egualmente rispettosa dei criteri di rappresentatività adottati per la Convenzione; di sostituire l’antidemocratico Senato con un organismo eletto su base nazionale; e – quali primi passi miranti al conseguimento di una più autentica eguaglianza – di espandere il dettato costituzionale accogliendovi i diritti economici e sociali così come previsto dalla Dichiarazione Universale dei Diritti, nonché di promuovere in maniera decisa pervasive politiche di affermative action.
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